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CIECHI GUARITI

Il racconto che ci presenta oggi il Vangelo di Marco è ancora un’immagine della sequela. Prima di questo episodio troviamo i discepoli smarriti e paurosi nel seguire il Signore sulla sua via, avvolti e bloccati nella loro incomprensione. Il racconto della guarigione del cieco di Gerico, ormai alle porte di Gerusalemme, ci aiuta a comprendere il senso del discepolato, che è il tema centrale di tutta la seconda parte del Vangelo di Marco.
La situazione iniziale è molto semplice. Gesù sta lasciando la città di Gerico insieme a i suoi discepoli e alla folla in direzione di Gerusalemme. Gerico è molto vicina a Gerusalemme, l’ultima tappa del cammino di Gesù verso la Città santa e quindi verso la sua passione, morte e risurrezione. Qui si trova un cieco che siede lungo la strada. La situazione del cieco è molto importante – i ciechi occupano un posto decisivo in tutto il racconto di Marco – perché verrà ribaltata alla fine del racconto. Il cieco è seduto lungo la strada che Gesù sta percorrendo. Egli è cieco, non può camminare sulla via di Gesù.
In questa situazione, sapendo che passava Gesù, il cieco Bartimeo comincia a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Dalla sua situazione di impossibilità si leva un grido. Il cieco riconosce di avere bisogno di Gesù. Lo invoca come «Figlio di Davide», come Messia che risana le infermità del suo popolo. Egli insiste e supera le resistenze di coloro che lo rimproverano e quando Gesù lo chiama, lascia il suo mantello, la sua unica sicurezza per proteggersi dalle intemperie per andare da Gesù. È la dinamica della risposta alla vocazione che chiede sempre di lasciare qualcosa, le nostre sicurezze, le nostre spesso false certezze.
A questo punto troviamo una strana domanda di Gesù: «che cosa vuoi che io faccia per te?». Che cosa potrà mai volere un cieco da Gesù, se non essere guarito dalla sua cecità? Eppure Gesù vuole che egli dica: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». È necessario riconoscere le proprie infermità, riconoscere la nostra cecità per poter essere risanati, per poterci vedere di uovo. Se uno non riconosce di essere cieco, nemmeno Dio può fare qualcosa per lui. Per questo Gesù vuole che il cieco dia un nome alla propria infermità, alla propria cecità. È il primo passo per essere risanati dal Signore.
A questo punto Gesù risponde al grido del cieco: «Va’, la tua fede ti ha salvato». Non dice io ti ho salvato, bensì «la tua fede». Proprio perché senza fede/fiducia non si può essere risanati. Qui avviene il ribaltamento della situazione iniziale. Il cieco che era seduto lungo la via di Gesù, comincia a seguirlo sulla sua via. Poiché Gesù lo ha guarito, egli ora può percorrere quella strada che sale a Gerusalemme. Prima di essere risanato poteva solo sedere ai margini della strada; ora può camminare su di essa e seguire Gesù.
È un’immagine molto eloquente di che cosa significhi diventare discepoli del Signore. Ogni discepolo non è altro che un cieco guarito: se il Signore non ci risana dalla nostra cecità noi non siamo capaci di percorrere la sua via. A noi resta di gridare a lui quando ci passa accanto; di lasciare il nostro mantello le nostre sicurezze quando egli ci chiama; ma poi è lui che ci deve risanare dalla nostra cecità, trasformare il nostro sguardo, perché possiamo seguirlo sulla sua strada verso Gerusalemme.
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